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1.  
LE SCOPERTE E L’ISOLA:  
STORIA DI UNA METAFORA 
 
 
 
 
 
«Siccome quasi tutto il territorio di Cnido è circondato dal mare […] ec-
cetto una piccola parte, proprio in questa piccola parte, che misura circa 
cinque stadi, i Cnidi, quando Arpago soggiogava la Ionia, stavano sca-
vando un canale. Volevano, cioè, fare un’isola del loro paese, che era già 
tutto verso il mare […] E infatti erano intenti al lavoro con molta gente, 
ma poiché gli infortuni che capitavano ai lavoratori, a causa delle scheg-
ge di pietra, in tutto il corpo, e soprattutto negli occhi, apparivano un 
po’ più frequenti del solito e rivelavano uno speciale intervento divino, 
essi mandarono a Delfi degli incaricati a chiedere che cosa li avversasse. 
E la Pizia rispose loro così: ‘Non fortificate l’istmo e non scavate cana-
li; perché, se l’avesse voluto, Zeus stesso l’avrebbe fatto isola, il vostro 
paese’ 1».  

Il passo è tratto dalle Storie di Erodoto. Che ragioni spingono gli 
abitanti di Cnido a intervenire così radicalmente sul loro territorio, e 
perché il loro gesto viene ritenuto dagli dei tanto temerario da meritare 
un castigo, che non culmina nella tragedia solo perché si arresta prima di 
essere definito nella sua compiutezza? Forse una risposta possibile si 
può formulare pensando l’isola come luogo geografico che l’uomo ha da 
sempre rivestito di un particolare valore sacrale: immagine ridotta del 
cosmo, completa e perfetta, essa è per eccellenza il simbolo di un centro 
spirituale, più esattamente del centro primordiale. La sua frontiera liqui-
da, orizzonte onirico e magico, coltiva il senso del mistero e il fascino 
del meraviglioso. Per cui l’isola si fa rappresentazione di una realtà situa-
ta oltre le abituali percezioni, uno spazio diverso da quello in cui l’uomo  
———————— 

1  Erodoto, Le Storie. Trad. di L. Annibaletto, Milano 19632, pp. 130-131.  
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vive abitualmente, non soggiogato al tempo, alla sofferenza, alla morte; 
un altrove non situabile con esattezza, ma raggiungibile (sempre alla fine 
di una «navigazione» o di un «volo») – seppure atttraverso innumeri dif-
ficoltà e peripezie – da chi è in grado di affrancarsi dai vincoli limitativi 
impostigli dalla sua condizione di uomo.  

Un’aspirazione che poggia fondamentalmente sulla «nostalgia» o 
sulla «ricerca» di una dimora divina perduta, per cui l’isola assume natura 
di simbolo, di immagine visibile di essenze invisibili: l’esperienza di chi 
ha il privilegio di approdarvi – sia esso Ulisse, Enoch, Alberico o Bran-
dano – acquista un aspetto eroico che testimonia del carattere insolito e 
insieme del desiderio di conoscere quel che normalmente non viene ri-
velato a semplici esseri umani. E la straordinarietà di questi itinerari è 
messa in evidenza dai mezzi usati per percorrerli e dalla serie di duris-
sime prove che il viaggiatore deve superare.  

Costruita sullo schema archetipico del locus amoenus – serenità del-
l’aria, verdi prati, limpidi ruscelli, alberi carichi di frutta, uccelli che 
riempiono l’aria dei loro canti, splendidi palazzi, e così via –, l’invenzio-
ne dell’aldilà insulare, esercitandosi ovviamente su conoscenze e sensa-
zioni mondane, riesce a mutare una geografia terrestre in geografia ultra-
terrena attraverso giochi di iperboli e improbabili accostamenti, che 
spargono un fermento di mistero e di prodigio sulla quotidianità degli 
elementi. Dal paradiso terrestre della tradizione musulmana situato nel-
l’isola di Ceilan, alle isole edeniche che i miti cinesi collocano nel Mare 
orientale, all’isola centrale, eminente, che la Quête del Graal definisce 
Monsalvat (e che trova il suo omologo nel tempio kmero di Neak Dean, 
posto al centro di un lago e definito l’isola incomparabile), dall’isola Pan-
caja di Diodoro siculo all’Atlantide di Platone, alla Merope di Teopom-
po, all’isola di Vacvac dei viaggi di Sindibad delle Mille e una notte, l’isola 
mantiene il suo valore di luogo meraviglioso, immaginario e simbolico, 
cui l’uomo aspira, espressione nostalgica di una felicità da riconquistare. 
E se nella tradizione celtica l’altrove meraviglioso dei navigatori irlandesi 
si sposta in isole localizzate ad occidente, ben poco importa la trasposi-
zione dall’uno all’altro emisfero: la ricerca dell’isola perduta è ormai di-
venuto uno stereotipo solidamente radicato nella tradizione europea e 
nulla può scardinarne la forza di suggestione.  

I temi apocrifi di origine orientale trovano d’altronde buona acco-
glienza nel mondo celtico, e i frammenti delle antiche mitologie, più o 
meno riconoscibili, ne intessono la letteratura, nella quale tuttavia si svi-
luppa la tendenza a descrivere più concretamente l’Altro Mondo. Si pen-
si alle esaurienti raffigurazioni del Paradiso nelle visioni di Adamnàn, di 
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Laisrén o di Tundalo, per non citare che le più conosciute. Dai viaggi 
pagani di Bran o di Maelduin, di Snedhgus e di Mac-Riaghla, alla naviga-
zione mistica di monaci o di mitici viaggiatori, l’isola – luogo di per sé 
reale – continua ad apparire rivestita di valori meravigliosi: l’immagina-
zione si pone al servizio delle aspirazioni metafisiche o religiose, sod-
disfa i desideri e solleva dalle frustrazioni. La leggenda dell’isola del pa-
radiso si consolida a partire dall’XI secolo, e al consolidamento contri-
buisce non poco la diffusione di narrazioni già molto elaborate, come il 
celebre viaggio di San Brandano. In questa «odissea monastica» oc-
cidentale (un best-seller del Medioevo – più di 120 manoscritti elaborati 
tra il X e il XV secolo 2), intessuti alla felice riformulazione di allegorie 
precedenti, traspaiono inequivoci elementi di una geografia reale: si pen-
si alla colonna «de cristallo clarissimo», evidentemente un iceberg, ma 
soprattutto, per attenerci al nostro tema, alla descrizione dell’isola del 
paradiso, dove l’insistenza su luce e oscurità rivela immediatamente il le-
game con una realtà inconfondibilmente nordica 3:  

 
Dopo un viaggio di quaranta giorni, al cader della notte, profonde tenebre 
li avvolsero, al punto che non potevano quasi vedersi l’un l’altro. La guida 
disse allora a san Brandano: «Sai che cosa sono queste tenebre?». San 
Brandano chiese: «Che cosa sono?». La guida gli rispose: «Queste tenebre 
circondano l’isola che tu cerchi da sette anni». Poco dopo, una luce inten-
sa li inondò di nuovo e la nave si trovò ancorata.  
Sbarcati, essi videro una terra immensa e ricoperta d’alberi carichi di frutti 
come in autunno. Dopo aver fatto un giro per l’isola, si accorsero che 
non cadeva la notte. Raccoglievano frutti e bevevano l’acqua delle fonti a 
volontà. E per quaranta giorni percorsero tutto il paese senza poterne 
trovare la fine. Un giorno scoprirono un fiume enorme che scorreva al 
centro dell’isola. San Brandano disse ai suoi fratelli: «Non possiamo at-
traversare questo fiume e ignoriamo la grandezza di quest’isola». Mentre 
in cuor loro nutrivano questo desiderio segreto, ecco un giovine venne lo-
ro incontro e, abbracciandoli con grande gioia, li chiamava ciascuno per 
nome e diceva: «Beati coloro che abitano nella tua dimora. Essi ti lode-
ranno nei secoli dei secoli».  
Dopo queste parole, egli disse a san Brandano: «Ecco la terra che hai cer-
cato per tanto tempo. Non hai potuto trovarla subito perché Dio ha volu-

 
———————— 

2  Cf. P. Bouet, Le fantastique dans la littérature latine du Moyen Age. La navigation de 
saint Brendan (œuvre anonyme du IXe siècle), Caen, Centre d’études et de recherches pour 
l’antiquité, 1986, p. 16.  

3  Si pensi tuttavia anche al mare tenebroso – cui accenna Adamo Bremense e che 
viene spesso descritto dai geografi arabi – posto nell’estremo occidente e nell’estremo 
oriente, confuso com’è con il misterioso oceano che fascia tutt’intorno la terra.  
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to rivelarti i segreti che si trovano nel grande oceano. Ritorna nel paese 
dove sei nato, e porta con te frutti di questa terra e pietre preziose, tanti 
quanti la tua nave può caricarne. Si avvicinano i giorni del tuo ultimo 
viaggio, quando dormirai in compagnia dei tuoi antichi padri. […] Come 
l’isola vi appare ricca di frutti, così essa vive perennemente senz’al-
cun’ombra della notte. La luce che la rischiara è il Cristo».  
Caricati i frutti dell’isola ed ogni sorta di pietre preziose, […] san Branda-
no salì sulla nave con i suoi fratelli e cominciò a navigare in mezzo alle 
tenebre. Dopo averle superate, arrivarono all’isola chiamata delle delizie. 
Vi sostarono tre giorni, poi san Brandano ritornò direttamente al suo pae-
se 4.  
 

 L’autorità del linguaggio metaforico riferito all’isola quale porto e-
scatologico, meta ultima di una navigazione esistenziale, resiste a lungo: 
anche quando le conoscenze geografiche andranno razionalizzando le 
rappresentazioni di nuove terre, il passaggio dalla metafora al reale non 
comporterà un subito abbandono del mito. Anzi, da un lato la similarità 
tra viaggio vero e viaggio figurato, e dall’altro l’esperienza diretta delle 
insidie di una navigazione oceanica, rivivificheranno in certo qual modo 
il topos dell’isola come rifugio e salvezza, pur se con connotazioni meno 
marcatamente metafisiche, ma conquistando una nuova dimensione e-
stetica e conoscitiva. Il retaggio dell’allegorismo classico e medievale 
permane dunque anche in una cosmografia più progredita: del resto, 
l’Atlantico che appare ai naviganti portoghesi come un mondo di arci-
pelaghi sembra confermare il dettato delle innumerevoli auctoritates, che 
avevano fatto di quel mare la sede di isole felici, paradisiache o non, e il 
viaggio pertanto si configura, più che di «scoperta», come una riconqui-
sta dello spazio dell’alterità, un recupero di mirabilia perdute. Si conside-
ri, d’altronde, che il termine «scoperta» compare raramente nelle relazio-
ni portoghesi di viaggio, sostituito per lo più da quelli di «busca» (‘ricer-
ca’) e di «achamento» (‘ritrovamento’).  

Alla pressione modellante di una tradizione plurisecolare non si 
sottrae né la toponomastica insulare del XIV e del XV secolo, né le de-
scrizioni che delle isole atlantiche fanno i primi viaggiatori. Così, se la 
carta di Martin Sanudo del 1306 pone a occidente dell’Irlanda nienteme-
no che 358 isole beate o fortunate, e se la carta del Dulcert del 1339 raf-
figura tre isole – più o meno nel luogo corrispondente al gruppo di Ma-
deira – con il nome di «isole di San Brandano ossia delle fanciulle», già 
 
———————— 

4  Cito, in traduzione mia, dall’edizione di C. Selmer, Navigatio sancti Brendani abbatis, 
Notre Dame (Indiana), University of Notre Dame Press, 1959, pp. 78-81 («Mediaeval 
Studies», n° 26).  
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nell’Atlante Mediceo, di poco posteriore al 1350, esse compariranno per 
la prima volta come «isola del legname», «porto santo» e «isole deserte». 
Ma alla fine del secolo riappariranno, accanto a toponimi realisticamente 
consolidati, denominazioni più o meno fantastiche, come quella di «islas 
perdidas», tra cui la leggendaria isola di Brasil o quella delle Sette città, 
che la tradizione medievale vuole fondate da sette vescovi portoghesi 
fuggiti dalla loro terra davanti all’invasione araba. E ancora attorno alla 
metà del secolo successivo, la mappa di Fra Mauro (1457-59) segna le 
«insule de Hibernia dite Fortunate», così come Grazioso Benincasa 
(1471), il quale peraltro le divide in due gruppi, l’uno a ponente del-
l’Africa, l’altro a ponente dell’Irlanda, quasi in un tentativo di concilia-
zione di retaggi culturali diversi. E d’altra parte, negli stessi anni la carta 
di Cristoforo Soligo colloca le vere Azzorre all’estremità occidentale del-
l’Atlantico, mentre mantiene al centro dell’oceano quelle fantastiche inti-
tolate secondo tradizione 5.  

Ma al di là della toponomastica, i paradigmi della metafora agisco-
no anche e soprattutto lungo l’asse descrittivo, seppure in una riformula-
zione entro nuove coordinate segniche. E se gli elementi che costitui-
scono la metafora dell’isola si traducono qui in immagini di più elevato 
spessore realistico, in una sorta di laicizzazione del simbolo, e cioè ac-
quisendo precise valenze storico-ideologiche, pur tuttavia nella meta-
morfosi permane l’originario sostrato escatologico. A tal punto, che 
quando nella geografia reale si rinvengono alcuni segni dell’immaginario 
mitico, essa viene per così dire manipolata in modo da assumere in sé, in 
forma esaustiva, la sostanza tropologica di quei segni. Ed è così che Cri-
stoforo Colombo inventa, in quel lembo di terra non lontano dall’isola 
di Trinità e dalla foce dell’Orinoco, un paradiso terrestre che poco dif-
ferisce dalle leggendarie raffigurazioni letterarie e iconografiche, sovrap-
ponendo elementi del proprio bagaglio mitico ad una realtà che d’altron-
de si prestava a rimettere in moto i congegni che alimentano la cultura 
del meraviglioso.  

Ed è così che nasce il mito dell’Isola-Brasile. La terra che appare 
nell’aprile del 1500 agli uomini di Pedro Álvares Cabral è, nella relazione 
inviata al re Emanuele di Portogallo dallo scrivano di bordo, Pero Vaz 
de Caminha:  

 
piana e coperta di immense foreste, con scogliere grandi e vermiglie lungo 
la riva del mare; la spiaggia fitta di palme […] l’aria fina, fresca e tempera-
ta […], molte e copiosissime acque […]; tra gli alberi pappagalli verdi e 

 
———————— 

5  Cf. G. Ferro, I navigatori portoghesi sulla via delle Indie, Milano 1974, p. 52.  
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bruni, grandi e piccoli […] e altri uccelli neri quasi come gazze ma col 
becco bianco e la coda corta;  
 

coloro che la abitano 
 
hanno la pelle bruna tendente al rosso, bei volti e nasi ben fatti. Vanno 
nudi senza alcuna copertura, né si preoccupano di coprirsi né di mostrare 
le lor vergogne, che esibiscono con la stessa disinvoltura con cui mostra-
no il viso […] Hanno i capelli lisci […]; le ragazze molto giovani e leg-
giadre, con lunghi capelli nerissimi sciolti sulle spalle, e le vergogne così in 
vista, ma così serrate e glabre che anche osservandole molto bene non ne 
provavamo vergogna alcuna […] I loro corpi non potrebbero essere più 
levigati, sodi ed armoniosi, e ciò mi fa presumere che essi non abbiano né 
case né altra dimora in cui rifugiarsi, e che tali li renda l’aria che respirano 
[…] Essi non lavorano la terra né allevano animali […], e solo si nutrono 
di tuberi […] e delle sementi e dei frutti che la terra e gli alberi danno 6.  
 

Pero Vaz de Caminha consegna al sovrano il nuovo spazio tradotto nel-
l’incanto e nelle sembianze dell’eden. Quella terra sconosciuta, quell’alte-
rità estrema viene adeguata ad un modello rassicurante, e l’adeguamento 
si spinge fino al recupero dell’immagine che individualizza il luogo para-
disiaco, ovvero l’isola: «Bacio le mani di Vostra Altezza, da questo Porto 
Sicuro, dalla vostra Isola della Vera Croce» 7. Quanto basta per rianima-
re il mito di un’isola magica di nome Bracil o Bercil o Brasil, che mappe 
e leggende medievali situavano tra l’Irlanda e le Azzorre, e che i coloniz-
zatori finiranno col fissare proprio nella terra trovata da Pedro Álvares 
Cabral, la quale, a dispetto di una ben diversa realtà geografica, manterrà 
a lungo la configurazione insulare 8: segno della difficoltà di liberarsi da 
un’eredità culturale che aveva alimentato per secoli l’immaginario eu-
ropeo, di rinunciare all’archetipo di un sentimento pur sempre attuale, 
quello di una condizione edenica perduta per l’uomo.  

Se i frammenti di questa memoria originaria si ripropongono vitali 
ancora nel XVI secolo, diversa ne è tuttavia la loro ricezione nel tempo. 
 
———————— 

6  La lettera-relazione di Pero Vaz de Caminha, conosciuta come «Carta do acha-
mento», oltre ad essere la prima testimonianza storica sul Brasile, è anche un prestigioso 
documento letterario. Il manoscritto autografo è conservato a Lisbona, nell’archivio 
della Torre do Tombo. I passi citati, in traduzione mia, sono rispettivamente a cc. 13 v°, 
11 r°, 9 v°, 2 v°, 4 r°, 11 v°.  

7  Ibid., c. 14 r°.  
8  Cf. J. Cortesão, A reacção ao tratado de Tordesilhas e o mito da Ilha-Brasil, in id., Rapo-

so Tavares e a formação territorial do Brasil, ripubbl. nelle sue Obras Completas, IX, Lisboa, 
Portugalia Editora, pp. 41-67 [49].  
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Passato attraverso il filtro dell’interpretazione cristiana e medievale, il 
mito si inscrive in una prospettiva nuova: se il sentimento che spinge 
l’eroe pagano verso l’isola felice è la nostalgia, cioè il desiderio o la pas-
sione del ritorno nella patria lontana, l’avventura dell’eroe cristiano – che 
raffigura l’iter salvifico dell’umanità – è invece caratterizzata dalla me-
lanconia, dall’insopprimibile desiderio di riconquistare l’Eden perduto, 
attraverso una serie di prove purificatrici che lo restituiranno al primige-
nio stato di grazia. All’eroe nostalgico dell’epica classica subentra l’eroe 
melanconico del romanzo medievale, alla tematica del ritorno si sostitui-
sce la tematica della quête. All’Ulisse omerico, l’Ulisse dantesco. «Ma se 
quest’ultimo non ha ancora a disposizione gli strumenti ideologici ade-
guati e naufraga dinanzi all’isola felice, coloro che dopo di lui oltrepas-
seranno il limite imposto dalla legge divina, raggiungeranno la nuova ter-
ra, che Ulisse e i suoi compagni hanno appena intravisto: poiché quel 
che era una sfida alla divinità, ora non è che la lotta dell’uomo contro i 
condizionamenti di una natura ostile. Colombo vivrà il mito nella sua 
realtà esistenziale, ma sperimentandolo non lo distruggerà: conciliando 
verità scientifica e verità fantastica, preserverà lo spazio alla favola anti-
ca, necessaria anzi indispensabile all’uomo di ogni tempo per obliare le 
proprie limitazioni e fingersi “interminati spazi” al di là dell’ultimo oriz-
zonte» 9.

 
———————— 

9  Cf. M. Picone, «L’infinito di Leopardi e il mito di Ulisse», in Lettere italiane, XLI, 
1989, pp. 73-89.  
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4.  
POLITICA DEL «SEGRETO»  
E SPIONAGGIO COMMERCIALE 
 
 
 
 
 
 
È noto che la politica di Venezia nei confronti degli altri stati del Medi-
terraneo e dei turchi, e più tardi anche dei portoghesi, obbedisce al pro-
getto di monopolizzare a suo esclusivo profitto il commercio d’Oriente. 
Di qui il clima di assoluta segretezza in cui sono avvolte tutte le iniziati-
ve adottate dalla Serenissima per ogni e qualsiasi aspetto del perseguito 
dominio dei traffici con i porti del Levante. Tra le nazioni dell’Europa 
medievale appartiene a Venezia la primogenitura nell’uso della crittogra-
fia in documenti ufficiali, che diverrà poi pratica corrente nell’Italia del 
secolo XV. Ma furono i veneziani ad applicarla già nel XIII, al punto di 
arrivare all’organizzazione di un archivio riservato e alla fondazione nel 
1402 della cosiddetta Cancelleria Segreta. Da allora il governo della Re-
pubblica moltiplica le cure tese a rendere inviolabile il segreto sulle sue 
deliberazioni interne e sulle informazioni che regolarmente riceve dai 
propri agenti all’estero.  

La politica del segreto obbligava a tacere molti fatti di notevole in-
teresse storico; e il riserbo da cui erano circondati i documenti, impe-
dendone perfino la duplicazione, ne preparava e quasi ne decretava la 
futura scomparsa. A Venezia l’intera raccolta di relazioni degli ambascia-
tori della Repubblica all’estero, dal Trecento fino a metà del Cinquecen-
to, fu distrutta da due terribili incendi, che devastarono gran parte della 
Cancelleria Segreta, nella seconda metà del XIX secolo.  

E a Lisbona, il terremoto del 1755 provocò una perdita ancora 
maggiore e di conseguenze ancor più disastrose: arsero l’Archivio e la 
Biblioteca del palazzo reale, la preziosa documentazione della Casa da 
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Mina e da Índia, così come molte biblioteche di conventi in cui erano 
conservati documenti di eccezionale importanza 1.  

 
 

Dal momento in cui il Portogallo, con la conquista di Ceuta, si affaccia 
prepotentemente sulla scena africana, creando una testa di ponte in Ma-
rocco, la Castiglia e con essa gli altri stati prospicienti il Mediterraneo av-
viano una politica di sospettosa diffidenza e di spionaggio nei confronti 
della politica lusitana, di cui cominciano ad avvertire la pericolosità.  

Partendo dalle Canarie e da Madeira e dopo l’occupazione delle 
Azzorre (forse nel 1427), le caravelle dell’Infante Enrico superano il ca-
po Bojador, nel 1434, arrivano al Rio do Ouro e fondano, verso il 1450, 
in una piccola isola costiera la fattoria di Arguim, da dove cominciano a 
smistare oro e schiavi che un tempo le carovane di cammelli trasporta-
vano dal Sudan verso i porti africani del Mediterraneo, e che ora, a causa 
dell’ostacolo rappresentato dal potere islamico, è necessario andare a 
cercare nel golfo di Guinea. L’oro di Arguim, gli schiavi, la malagueta, i 
legni pregiati, e lo zucchero delle Isole affluiscono a Lagos, in Algarve. 
La Castiglia non rimane inerte dinanzi a tanta ricchezza e le caravelle an-
daluse passano all’assalto delle navi portoghesi di ritorno dalla Guinea. 
Dinanzi alle ripetute violazioni del suo monopolio da parte dei castiglia-
ni, il principe Enrico ottiene dal papa Nicola V con la bolla Romanus Pon-
tifex (1455) il diritto alla conquista dal Capo Bojador «para a plaga meri-
dional», allontanando almeno temporaneamente gli appetiti della Casti-
glia dalle terre africane conquistate.  

Nel 1476, tuttavia, una spedizione castigliana assalta l’isola di San-
tiago, antistante le coste della Guinea, impadronendosi di un ingente 
bottino e di più di cinquecento schiavi e facendo prigioniero il conces-
sionario, il genovese Antonio da Noli, al quale l’Infante Fernando, fra-
tello del sovrano Alfonso V, aveva concesso il governo dell’isola con 
l’impegno di esplorare le vicine coste continentali della Guinea. Tuttavia 
il prigioniero otterrà presto la libertà e verrà addirittura riconfermato nel 
reggimento dell’isola. Antonio da Noli è un mercante, navigatore e car-
tografo, e da due anni occupa una posizione privilegiata per venire a co-
noscenza dell’intero sistema commerciale della Guinea, ivi compresa la 
famosa Mina do Ouro: controlla, cioè, il punto critico del dominio por-
toghese d’oltremare. Non è difficile arguire, anche alla luce di avveni-
 
———————— 

1  Per queste ed altre notizie, di cui ci si è valsi, cf. Jaime Cortesão, A política de sigi-
lo nos descobrimentos nos tempos do Infante D. Henrique e de D. João II, Lisboa 1960.  
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menti successivi (tra l’altro, il tentativo, fallito, da parte di galere casti-
gliane di un assalto a Mina), che Antonio da Noli dovette rivelarsi, in 
cambio del suo rilascio, informatore prezioso dei nemici del Portogallo.  

L’allarme tuttavia è stato dato e induce Giovanni II a promulgare 
una serie di disposizioni, tutte intese a rafforzare e a difendere il mono-
polio del traffico oltremarino di merci pregiate: disposizioni del resto già 
in parte emanate dal principe Enrico. Tra queste, notevoli soprattutto le 
norme relative al segreto sulle vie e i mezzi di trasporto, sui centri di 
produzione, sugli obiettivi finali, sulle conoscenze nautiche e cosmogra-
fiche acquisite attraverso un’esperienza ormai quasi secolare.  

Un fatto significativo è l’introduzione, nelle Cortes del 1481, con 
cui Giovanni II apre il suo regno, di una petizione popolare perché non 
si consenta più agli stranieri di stabilirsi in Portogallo o nei territori con-
quistati, allegando varie ragioni, e menzionando espressamente fiorentini 
e genovesi che, a parere dei proponenti, «a estes reinos nunca fizeram 
proveito, salvo roubá-los de moeda de ouro e prata e descobrir segredos 
da Mina e ilhas». Il tradimento di Antonio da Noli cominciava a produr-
re i suoi frutti velenosi.  

«Descobrir segredos»: da queste parole risulta evidente che non so-
lo era di dominio pubblico l’esistenza del segreto sulle scoperte, e sulle 
basi che maggiormente interessavano per l’espansione, ma che anche il 
popolo – in realtà i rappresentanti dei municipi e dei ceti abbienti – 
chiedeva al re che se ne celasse la conoscenza. E poiché queste corti si 
realizzarono due mesi e mezzo dopo l’ascesa al trono di Giovanni II, è 
chiaro che il segreto a cui si riferiscono i capitoli data dal regno pre-
cedente. In altri termini, esisteva una politica nazionale di segreto sulle 
scoperte.  

Si pensi, ad esempio, che nello spoglio dei beni appartenuti al-
l’Infante Enrico manca tutto il materiale relativo alle scoperte, sequestra-
to probabilmente alla sua morte dal re. Ciò vuol dire che tali beni erano 
fin da allora considerati patrimonio segreto di Stato ed è lecito supporre 
che lo stesso principe ne avesse predisposto la separazione dal resto del-
le carte e ordinato la trasmissione diretta e riservata al sovrano.  

Un segreto che copriva un campo vasto e vario: dal sistema di co-
struzione della caravella – usata dal 1442 come esclusiva imbarcazione 
per l’esplorazione di nuove terre (e che fu una conquista tecnica dei por-
toghesi, nata dalla necessità di affrontare condizioni marittime diverse da 
quelle del Mediterraneo) – all’esplicita proibizione ai sudditi di vendere 
caravelle agli stranieri 2, dall’obbligo di non divulgare portolani, mappe e  
———————— 

2  Si veda, ad esempio, nelle Ordenações Manuelinas: «mandamos e defendemos que  
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strumenti nautici al divieto all’espatrio di piloti e di gente pratica nelle 
arti marinare 3.  

Si arrivava persino ad alterare volutamente alcune carte nautiche 
per indurre in errore i possibili concorrenti, i quali, dal canto loro, usa-
vano tutti i mezzi, più illeciti che leciti, per procurarsi mappe e portolani 
autentici, servendosi di un’attivissima rete di informatori. I risultati del-
l’ingegnosità spionistica sono evidenti nelle biblioteche straniere, dove 
ancora si custodisce gran parte delle carte geografiche portoghesi a suo 
tempo trafugate. Per esempio, il ben noto planisfero di Cantino – cosid-
detto dal nome dello spione italiano che lo inviò a Ferrara –, pezzo uni-
co dal quale si poteva ricavare lo stato delle conoscenze geografiche dei 
portoghesi nel 1502 (anno della sua confezione), fu comprato a peso 
d’oro ad uno sconosciuto cartografo portoghese. I dati cartografici che 
compaiono per la prima volta nelle mappe agli inizi del secolo XVII, fu-
rono tuttavia elaborati durante il regno di Giovanni II: forse lo stesso 
Duarte Pacheco Pereira, esploratore, cosmografo e cartografo e uno dei 
capitani incaricati di misurare le latitudini delle coste della Guinea, li avrà 
consegnati in mappe; ma furono tenuti gelosamente nascosti. Non si 
dimentichi che l’autore dell’Esmeraldo de Situ Orbis 4, quando descrive la 
costa del regno di Benim e sta spiegando il meccanismo del commercio 
tra quella regione e la fattoria di Mina, sospende il discorso, autocen-
surandosi: «nem convem que disto mais digamos».  

Anche il quasi assoluto silenzio delle fonti ufficiali sui viaggi di 
scoperte rispetta la regola del segreto, come se si trattasse di accadimenti 
di normale amministrazione e sui quali non valesse la pena di sof-
fermarsi. Tale atteggiamento spiega perché numerose relazioni porto-
ghesi di viaggi in Oriente siano state pubblicate all’estero decenni e ad-
 
———————— 
nenhuma pessoa de qualquer condição que seja não venda aos estrangeiros caravelas 
[…] nem as vá lá fazer ao estrangeiro» (1. 5°, tit. LXXXVIII).  

3  Cf. Garcia de Resende, Crónica de D. João II: «Um piloto e dois marinheiros fugi-
ram para Castela com dinheiro da Mina furtado e com a tenção de desservirem a el-Rei, 
que tanto que o soube teve tal maneira que dentro de Castela os houve à mão. E trazen-
do-lhos todos, foi sabido das irmandades que por muitas partes espalhados vieram após 
eles. E os que os traziam, sentindo os que vinham e vendo que não podiam trazer todos 
sem muito risco de suas pessoas, se embrenharam em uma grande mata e mataram os 
cavalos por não rincharem, e aos dois marinheiros cortaram as cabeças, que trouxeram, 
e ao piloto, depois da terra segura e as irmandades idas, trouxeram andando de noite 
com anzolos na boca por não falar e vieram com ele a Évora, onde logo foi esquarteja-
do. Por onde nenhum ousava de ir como não devia, porque não sabiam onde pudessem 
escapar a el-Rei».  

4  Pubblicato solo nel 1892, è una delle fonti storiche più sicure dell’epopea por-
toghese.  
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dirittura secoli prima che in patria. Del viaggio di Pero da Covilhã, il 
primo dei tre grandi itinerari per la realizzazione del famoso plano das Ín-
dias concepito e iniziato in vita del principe Enrico e proseguito da Gio-
vanni II, nulla sapremmo se lo stesso Pero da Covilhã non lo avesse ri-
velato in confessione al padre Francisco Álvares, nel 1524, in Abissinia e 
da questi pubblicato nel 1540 nella sua Verdadeira Informação da Terra do 
Preste João das Índias. A parte la Crónica dos feitos de Guiné di Gomes Eanes 
de Azurara (che si arresta al 1448), e alcuni documenti di cancelleria, le 
uniche informazioni sulle imprese portoghesi universalmente disponibili 
erano quelle fornite da stranieri, sia attraverso traduzioni pirata di origi-
nali lusitani, sia assunte direttamente da marinai, mercanti o avventurieri 
non portoghesi imbarcati su navi portoghesi: si vedano il resoconto del 
viaggio di Alvise Ca’ da Mosto, la lettera di Antoniotto Usodimare, la le-
genda della carta catalana di Valsequa, le mappe di Fra Mauro e di An-
drea Bianco, e così via.  

È chiaro che il segreto non attiene tanto le ricognizioni geografiche 
di per sé, quanto l’enorme peso economico che esse hanno. Il com-
mercio dell’oro ad Arguim e di schiavi a Cantor, ad esempio, rap-
presentava una vera e propria rivoluzione nel traffico internazionale. I-
noltre, Arguim e soprattutto Cantor – porto fluviale-marittimo dell’im-
pero mandinga – dovevano essere per i portoghesi una fonte preziosa di 
informazioni sulla geografia delle regioni aurifere, compreso il golfo di 
Guinea. L’obiettivo delle esplorazioni, dunque, era soprattutto com-
merciale e non meramente geografico o scientifico.  

 
 

L’apertura della via delle Indie costituisce il successo di un’impresa rea-
lizzata dopo decenni di preparativi e di studi, e che avrà risultati finan-
ziari tali da fare del Portogallo la prima potenza europea: le flotte river-
sano a Lisbona un’enorme quantità di spezie di ogni genere, il cui mo-
nopolio era stato fino ad allora in prevalenza nelle mani dei veneziani. 
Quale fosse il danno derivante dalla perdita di questa prerogativa mer-
cantile alla Serenissima Repubblica – già in difficoltà, nei primi anni del 
secolo, a causa dell’avanzata ottomana nel Mediterraneo orientale –, è 
facilmente immaginabile. Ma Venezia non resta inerte dinanzi alla pro-
spettiva di rimanere esclusa definitivamente dallo sfruttamento delle ric-
chezze orientali, e oltre a cercare alleanze prima con il Soldano d’Egitto 
e poi con Selim I, invia a Lisbona, ma anche in Levante e in India, degli 
agenti incaricati di riferire in tutti i particolari le notizie comunque ri-
guardanti i traffici con l’Oriente.  
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Ed ecco comparire sulla scena, tra gli altri, Lunardo da Ca’ Masser, 
il quale redige dei rapporti al Senato della Repubblica riferendo minuzio-
samente delle «navegazioni di quello Serenissimo Re nell’India nova-
mente navegata». Messer Lunardo è un agente esperto e soprattutto pra-
tico delle mille astuzie necessarie per muoversi in un ambiente in cui vi-
gono censure analoghe a quelle usuali nella sua città; e a tal punto cono-
sciuto come tale, che nel suo viaggio a Lisbona è preceduto da una de-
nuncia al re portoghese da parte di un mercante fiorentino, che gli costa 
l’immediato imprigionamento il giorno seguente il suo arrivo. Ciò non 
toglie che appena ottenuta la libertà, egli riesca comunque, nei due anni 
di permanenza in Portogallo, non solo a conoscere l’identità del suo de-
latore e a comunicarla alla Serenissima, ma a svolgere tranquillamente la 
propria missione carpendo, come egli stesso ammette, numerose e fede-
degne informazioni utili a Venezia.  

Sarebbe interessante analizzare l’intero rapporto: tuttavia, a dare 
un’idea della precisione e della puntualità con cui Messer Lunardo riferi-
sce, basterà leggere il sommario posto in chiusura del suo resoconto 5:  

1. El navegar de questo viagio et tute scale et molti altri lochi dove na-
sceno spezie et altre mercature et li nomi de queli paexi et la moneta 
sua et il peso suo et altre cose.  

2. El modo come vieneno portade le spezie de India in Portogalo.  
3. El modo come se vendeno le spezie in Lisbona.  
4. Ordine che messe el re sopra el comprar et vender de queste spezie.  
5. El trato de tuto quelo se traze de Portogalo.  
6. El mio discorso sopra questa tal navigazione.  
7. Lochi dove nasce el piper.  
8. El re de Narsin.  
9. El zonzer mio de lì in Lisbona et la retenzion mia.  

10. Habitation del re de Portogalo.  
11. Offitii de la vita de Lisbona. Incomincia lì dove dice: uno corezador 

etc.  
12. Duchi nel regno de Portogalo.  
13. Marchesi.  
14. Conestabili.  
15. Contadi.  
16. Archiepiscopati.  
17. Vescovadi.  
 
———————— 

5  Relatione de Lunardo da Cha Masser, ms. Bibl. Marciana, IT. VII. 877 [8651], mi-
scellaneo: Relazioni di ambasciatori […], cc. 298 r-318 v.  
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18. Priori.  
19. Alcaldi.  
20. La natura et complexion del re di Portogalo.  
21. La intrada del re de Portogalo.  
22. El modo che bisogna far zente d’arme.  
23. La grandeza del regno de Portogalo.  
24. El modo che se trata la mercadantia in Lisbona.  
25. L’arte del marinarezo.  

Valga, come esempio della vivacità della prosa di messer Lunardo, 
la descrizione delle vicende che hanno accompagnato il suo arresto, qui 
trascritto direttamente dal ms. conservato presso la Marciana:  

 
El zonzer mio de lì in Portugalo ne la cità de Lisbona fu a dì 3 octubrio 
del 1507, venuto ad histantia de le R. me Sig. e Vostre per veder et inten-
der el successo di questo viagio de India novamente da portogesi trovato 
et navegato. Ma li maligni et inimicissimi de la nation nostra, cun sua ma-
lignità cercono de desturbarmi; et parmi patire qualche male perché uni-
versalmente le conditione sue sonno tanto pessime che non voriano ve-
der alcuno in quella cità, salvo che loro; per modo che informo[no] quel 
Ser. mo Re dicendo che era venuto per danno de quelo ex. mo re, et mol-
te altre opposizioni le quale non me extenderò a dire particularmente ade-
so, che me misseno in grande suspecto. El giorno sequente da poi che 
gionsi de lì in Lisbona – che fu a dì 4 dicto, che è il giorno de Sancto 
Francesco – fui mandato a chiamar da sua alteza nel palazo che è in cima 
de questa cità dove sua alteza steva solo in capo de una sala, scrivendo 
sopra una taola picola, et fo gionto lì. Facto la debita reverentia, disse che 
comandava sua alteza. El quale me disse de che nation era, et donde ve-
niva, et a che fare era in quela cità venuto. Non mi extenderò ne la respo-
sta: resposi quanto accadeva al bisogno. Da poi parlato longamente cun 
sua alteza, disse a uno suo che era lì pocho distante da nui, el quale se 
chiama Piero da Lisbona, el quale è come saria a dire capetanio de Consi-
glio de Diese. Et li disse ch’el me menasse in pregione horribile, senza 
ch’io potesse parlare a persona del mondo. Et in questo tempo mandò 
sua alteza per mi et parlome tre o quatro volte, et vedendo ultimamente 
sua alteza che io steva saldo et costante su li primi parlari, mi posse in li-
bertà, et dissemi che il stare in quella terra fusse a mio beneplacito. Et io, 
liberato che fui, volsi diligentemente inquirere et intendere quali fusseno 
stati quelli che me feceno tale oppositione. Et intesi da più persone degne 
de fede li quali me disseno che già uno mese inanzi el mio zonzer de lì fu 
significato sua alteza da Venetia da uno Benetto Tondo fiorentino, nevo-
do de Bortolamio fiorentino, el quale fa grandissime facende ne la cità de 
Lisbona, che el veniva uno ad instantia de la Sig. ria de Venetia e del Gran 
Soldano per veder et intender quelle cose de quel viagio de India nel suo 
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regno, et com la Sig. ria de Venetia mandava due nave carge de artelarie al 
Gran Soldano per devedare a sua alteza il navegar loro 6.  

 
———————— 

6  Ivi, c. 308 r e v.  

Morfologie del viaggio
Lanciani G.
SEGUE
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